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IL CAPITALE 
PIÙ' PREZIOSO 

di lAUìllì UMHAMIO RAUH'.E 
Ho ricevuto in questi giorni 

due libri relativi a problemi pe
dagogici e scolastici, recenteuieu-
te pubblicati in Italia: un'antolo
gia di vecchi e nuovi scritti di 
Gaetano Salvemini su 7/ pro
gramma scolastico dei clericali, 
un saggio di «Aldo Visalberghi su 
John Dewey U l>a Nuova Italia » 
editrice, Firen/e). Ho sfogliato 
con interesse i due volumetti, che 
meriterebbero un ampio discor
so: per consentire o anche per 
dissentire, ma sempre su di un 
piano di dibattito serro ed eie-
Tato. Tanto maggiormente, quin
di. mi hanno stupito — per la 
loro siipprfìcinlitn e per la loro 
«tiiUttnicìà — due giudìzi sulle 
finalità dell'educazione sovietica 
contenuti in questi libri. Dice il 
Visalberghi: « Per l'economicismi» 
marxista il formare lavoratori 
qualificati nell'esatta proporzio
ne richiesta da un programma di 
produzione è in via permanente e 
non contingente il compito fonda
menta le dell'educazione> top. cit.. 
pag. 118). E il Salvemini: < ... Il 
comunista afferma dogmi che non 
è lecito discutere, insegna un ca
techismo che bisogna ripetere fe
delmente, e dà ordini che si deb
bono ubbidire perirtele ac cada-
r-er ecc. > (op. cit.. Prefazione. 
pag. 15). Sono, nei due libri dei 
quali parliamo, affermazioni piut
tosto marginali rispetto agli ar
gomenti in essi trattati: e le ab
biamo prese solo come esempio di 
un « giudizio bell'e fatto » abba
stanza diffuso in certi ambienti, 
anche seri, di cultura. 

Proprio in questi giorni, ho pu
re ricevuto alcuni recenti e re
centissimi volumi di pedagogia 
gubblicati nell'Unione Sovietica. 

mi sono affrettato a scorrerli, 
per rendermi conto in maniera 
diretta e rigorosa' del pensiero 
della pedagogia sovietica contem
poranea sul lavoro, sulle finalità 
dell'educazione, sui problemi di 
fondo — insomma — d e l l a p e d a -
gogia moderna. A certi cosiddetti 
« specialisti > di scuola sovietica 
(di stampo gesuitico o bottaianol 
non vale, forse, la pena di rispon
dere: ad alcuni degli uomini più 
6eri della cultura critica e laica 

- è invece doveroso rispondere, e 
rispondere stilla base che essi di
chiarano di prediligere, sulla ba
se di un'informazione seria e si
cura. In un articolo di giornale. 
mi limiterò a qualche accenno. 
Ho visto però con grande piacere 
che dì questi argomenti si discu
terà a lungo in un prossimo Con
vegno nazionale indetto dall'As
sociazione Italia-U.R S.S. per la 
metà di dicembre, 

Consideriamo innanzitutto, bre-
Temente, la funzione e il signifi
cato del lavoro nella ecuoia e nel
l'educazione sovietica. Apriamo il 
libro del professor Medjinski su 
A. S. Makarenko, pubblicato dal
l'Accademia di Scienze Pedago
giche nel 1949, al capitolo inti
tolato: L'educazione nel lavoro. 
L'autore ricorda la lotta soste
nuta da Makarenko tra il '20 e 
il "30 contro coloro che volevano 
fare del lavoro manuale il < cen
tro di tutto il lavoro scolastico ». 
che facevano divenire un feticcio 
il e processo produttivo ». A co
storo Makarenko cosi rispondeva: 
€ II lavoro senza una contempo
ranea formazione, senza una con
temporanea educazione politica e 
sciale non produce un effetto edu
cativamente utile, rimane un pro
cesso educativamente indifferente. 
Potete quanto volete costringere 
un uomo a lavorare, ma se non 
ro educherete nello stesso tempo 
politicamente e moralmente, se 
egli non parteciperà alla vita po
litica e sociale, allora il suo la
voro resterà un processo educa
tivamente indifferente e non darà 
alcun risultato positivo. Nell'Unio
ne Sovietica ogni lavoro deve es
sere un lavoro creativo, giacché 
esso è integralmente ' impiegato 
nella costruzione di una ricchez
za e di una cultura collettiva del 
Paese dei lavoratori- Insegnare il 

seguenze pratiche di queste po
sizioni. che -.ono oggi divenute 
le posizioni della pedugogia so
vietica: ncirU.H.S.S. non si dà 
mai un'istruzione puramente tec-
nico-profesionale. ma — prima 
di essa o contemporaneamente ad 
essa — l'istruzione generale, « di
sinteressata >, della scuola set
tennale. Occorre sottolineare che 
queste posizioni sono diametral
mente opposte a quelle che taluni 
affermano essere caratteristiche 
dell'* economicismo marxista *y 

In secondo luogo, rissiamo un 
momento l'attenzione sul proble
ma (fondamentale!) ch'i rapporti 
|ra l'individuo e la collettività. 
Lasciamo da parte la eoncezione 
che il Makarenko ebbe, e la scuo
la sovietica tutta oggi ha. della 
disciplina nella scuola e nella 
famiglia: che ^ mille miglia lon
tana dalla disoiplinn cieca, dal
l'obbedienza perinde ac cadaver 
e da simili storielle. (Gli ordini, 
dice il Makarenko. devono essere 
dati ai ragazzi con calma, devo
no essere proporzionati alle loro 
forze: devono essere ragionevoli, 
non essere in contrasto con il 
buon senso e non essere in con
trasto con ordini precedenti e co
sì via: ma sono cose ben note a 
tutti coloro che hunno Ietto i 
Consigli ai genitori del Makaren
ko, editi l'anno passato con tanto 
successo da Italia-U.R.S.S.). La
sciamo anche da parte, j> ;r quan
to è possibile, la questione poli
tica generale, la discussione cioè 
sulla società sovietica nel suo 
complesso. Limitiamoci a vedere 
brevemente quale e l'ideale edu
cativo della odierna pedug, gin 
sovietica, quale e il *ipo umano 
che la scuola sovietica vuole for
mare e forma. La scuola sovie
tica si prefigge di formare un 
lavoratore sovietico istruito, con
sapevole, attivo. E cosa vuol di
re in concreto •ciò? V i >1 dire fir-
sp uno schiavo, un essere p a t i 
vo, abituato a obbedire «come 
un cadavere >? Senti-inio ancoia 
una volta la parola di Maka
renko, che risuona ojrgi in ogni 
scuola sovietica. Leggiamo per 
esempio qualche frase dell'arti
colo: 7 pedagoghi si stringono 
nelle spalle, nel spenndo volume 
delle opere di Makarenko edite 
dall'Accademia pedagogica dcl-
l'U.R.S.S. < Noi vogliamo educa
re un lavoratore sovietico civile 
e colto. Noi dobbiamo educare in 
lui il senso del dovere e il con
cetto dell'onore: egli deve cioè 
sentire la sua dignità e quella 
della sua classe ed esserne orgo
glioso, deve sentire i suoi obbli
ghi verso la classe. E sii deve esse
re capace di ubbidire e di co
mandare. Egli deve sapere essere 
cortese e duro, generoso e senza 
pietà — in relazione alle condi
zioni della sua vita e della sua 
lotta. Deve essere un attivo or
ganizzatore. Deve essere perseve
rante e temprato. Deve essere ca
pace di dominare se stesso e di 
avere influenza sugli nitri: se il 
collettivo gli dà un ordine, egli 
deve rispettarlo. Deve essere lie
to. buono, alacre, capace di lot
tare e costruire, capace di vivere 
e amare la vita: egli deve essere 
felice. Ed egli deve essere così 
non soltanto nel futuro, ma in 
ogni suo (riorno presente ». Una 
sempre più alta considerazione 
per l'uomo. « il conitalc più pre
zioso ». mentre dall'uomo sempre 
più si chiede 'ed egli sfesso ri
chiede da se sempre di più): ecco 
forse una definizione dell'ideale 
educativo della pedagogia sovie
tica. 

Per accettare o per respingere, 
per esaltare o per combattere: 
per far ciò seriamente, occorre 
innanzitutto conoscere. Una mag
giore conoscenza della pedagogia 
sovietica, quale il Convegno na
zionale indetto da Italia-U.R.S.S. 
per il prossimo dicembre vuole 
promuovere, non eliminerà certo 
differenze e contrasti di vedute. 
Ma eliminerà, la speriamo, perlo
meno negli scritti e nelle paro
le di studiosi seri, il € luogo co-

LA MINACCIA GOVERNATIVA AGLI SPETTACOLI MUSICAL! 

MOSCA — i i..i &igantesi-.i licita luminosa viene issata sulla cima di 
un nuovo edificio in via Kotelnisceskt. Gli operai incaricati della 

emozionante realizzazione lavorano a ben 136 metri da terra 

Il Teatro dell'Opera 
è ancora senza cartellone 

l.i sarà una stagione ìiricti quest'inverno? • Dure prosnellivu per 
erfisfi e masse nroheslra/i - Che Une fa iì denaro dei contribuenti 

Chi vuol farsi un'idea di quanto 
grave sia la >iatura dei provvedi
menti mediante t quali il governo si 
propone di ridurre della metà le 
sovvenzioni che permettono ai teatri 
irici ed alle ocictà di concerti di 

mantenersi in vita, consideri per un 
momento la situazione nella quale, 
ad esempio, è venuto a trovarsi in 

3uesti giorni il Teatro dell'Opera 
i Roma. 
Si imo i i primi ùì iioveiubie — a 

un mese circa cioè dall'apertura dei 
battenti dell'Opera — e non si sa 
ancora quale potrà essere il cartel
lone del Teatro per la stagione IOJI-
iQji. Vale a dire che, in conseguen
za della scandalosa minaccia gover
nativa, la vita di uno dei più im
portanti tra i nostri enti lirici sta 
per arrestarsi. E per tutti quanti la
vorano in questo — come in altri 

teatri — dai cantanti ai direttori 
d'orchestra, dalle masse orchestrali 
al corpo di ballo, alle sartorie, agli 
attrezzisti, ecc. — il prossimo inver
no si profila particolarmente duro e 
difficile. Poiché, se i signori del go
verno riusciranno a mettere in atto 
i loro disgraziati propomi, una volta 
finita la stagione tidotta che potrà 
anche aver luogo qutuo inverno, per 
tutte le persone che ?.nKnmn no
minato non ci »ar.\ più iavoro. 

Paravento demagogico 
Forse non si rendono ancora bene 

conto Ì senatori Marconcini e Para
tore — coloro eoe che maggiormen
te si sono distinti in questa offensiva 
contro la musica italiana — della 
ampiezza di esultati che potrebbe 
avere, una voifa attuato, il loro 
proposito. 
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L E T T E R A D A L L ' I N G H I L T E R R A 

di film su dtommel 
cattivo affare per la So.\* 
Un'anteprima per generali - La protesta del pubblico - Il giudizio di Norim
berga - Come la B.B.C, ha commemorato El Alamein - Le lodi di Churchill 

lavoro creativo — ecco il compito jmune> antisovietico destituito di 
•perineo dell'educazione». Con- qualsiasi fondamento reale. 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 
LONDRA, novembre. — La pri

ma del film « Rommel desert fox » 
(Rommel, la volpe del deserto), che 
si proietta ni questi aiorni a Lon
dra, é *tata defm.ta sui cartelloni 
pubblicitari - la yraridc prima dei 
generali ~. La 20th Century Fox, la 
casa americana produttrice del 
film, ha in/a Ut invitato tutto lu 
Stalo Maggiore britannico a una 
~prevìew~ del film, perché i ge
nerali potessero esprimere, senza 
essere injlvenzatt dalla stampa, un 
giudizio sul film « più discusso ed 
eccitante dell'annata -. Purtroppo 
Montgomery non potè essere pre
sente perché impegnato fuori Lon
dra per le manoure, ma pare, mal-
arado una sua tardiva e poco con
vincente smentita, che egli avesse 
chiesto alla Fox di organizzare una 
nuova proiezione privata per quan 
do sarebbe tornato a Londra in 
occasione dell'anniversario di El 
Alamein. Dopo la * prenetc », uno 
dei Generali presenti, rispondendo 
a un giornalista, ha espresso questo 
elegante Giudizio; - E' come una 
prostituta, prima vi stomaca, j oi 
finisce col piacervi -. 

Il giudizio dei generali non po-
teva essere che favorevole: il film 
serve i loro scopi come gli scopi 
di tutti quelli che sono interessati 
a risuscitare la Wehrmacht. Il re
gista Hathaway, che ha diretto il 
film, ha solo messo a loro dispo
sizione 'a MUa consumata abilità e 
li ha serviti a dovere, riuscendo a 
dare a un film che è una calcolata 
mossa politica un tono di serafica 
innocenza e un piglio disinvolto 
e brillante. Da un pezzo Hollywood 
ci ha abituati alla glorificazione 
della guerra e dell'aggressione, ma 
QUI s'a volta essa ha superato se 
stessa, battendo in prontezza ed 
abilità la propaganda di solito ri
servati agli articolisti dei giornali 
borghesi. L'opivtone pubblica in-
nlese » uno dei maggiori ostacoli 
al piano americano di mettere in
sieme un nuovo esercito tedeteo al 
comando degli stessi generali di 
Hitler. Ed ecco allora Hollywood 
spedire proprio in Inghilterra, ap
pena sfornalo, il film su Rommel. 
Su Rommel, uno dei generali nazi
sti qui più sinistramente famoso, 
perché snidati inglesi dclVVIH Ar
mata furono i principali protago
nisti della battaglia del deserto, 
dove migliaia di essi trovarono la 
morte. 

Hathaway va per ordine e co
mincia col trasportarci nel deserto, 
perché prima di tutto si tratta di 
creare a Rommel un alone di uma
nità e di equilibrio. La .-tfolpe del 
deferto, appare, secondo la ver
sione del libro di Desmond Young 
da cui i» film è ricavato e che su
scitò indignazione quando uscì due 
anni fa, come un nobile e generoso 
cavaliere, s/ortunatamente in ba
lia di un pazzo come Hitler. » Pen
sate, suggerisce il commento par
lato che accompagna tutto il film, 
se /of?e stato dalla parte nostra, 

a lui nelle stesse circostanze». In
somma, fra generali inglesi e te
deschi ci si intendeva perfino du
rante la guerra; figuriamoci se 
non ci si pud intendere oggi che 
si tratta di difendere Uttt'insieme 
la « Cit'iltd occidentale! ». 

Ma Rommel è solo un preteste 
e Hathaway passa subito a presen
tarci gli altri generali, perché 
quello che importa à di giustificare 
l'intera cricca militarista tedesca, 
separandola da Hitler e dai suoi 
fedelissimi che ormai sono morti e 
senza danno porsono ventre anno-

stretto al suicidio per ordine di 
Hitler nell'ultima fase della bat
taglia d'Europa. Egli non oppose 
resistenza: un soldato tedesco non 
poteva disttbbidire ad un ord ne. 

la taccia della belva 
Interpreta Rommel James Ma

son, un attore inglese che ha ri
nunciato Tecentemente alla citta
dinanza inglese per le delizie di 
Hollywood. Una recitazione scru
polosa e un volto mobilissimo lo 
/anno annouerare tra i migliori at-

James Mason (a sinistra, in primo piano) interpreta l'odiosa figura di Rommel nel film che Hollywood, 
in ossequio alle direttive dei fautori di guerra, ha dedicato all'esaltazione del criminale nazista 

aprebbe potuto essere uno dei no
stri mipltori generali -. La lotta di 
Rommel contro quella che il com
mentatore chiama l'altra «t'olpe 
del deserto », contro Montgomery. 
viene raffigurata come la lotta fra 
due antichi paladini. -Noi abbia
mo lutto il tempo di ritirarci — 
dice Rommel al suo aiutante di 
campo, all'inizio della ritirata te
desca dopo El Alamein. — Monty 
è tenz'cltro un buon camerata, r 
non penserà mai a saliarmi addos
so. come io non salterei addosso 

IL GAZZETTINO (IILTIIRALB 

NOTIZIE DELLE ARTI 
L * s o r t i «folla Q u a d r i e n n a l * 

Sessuna mostra nazionale ha de
filato in questi ultimi tempi tante 
perplessità, tanti malumori e tanti 
«mintemi come la Quadriennale in 
preparazione, ta VI Quadriennale 
è già arrivata al suo 16.o comunt-
aafo, ma, nonostante gii sforzi dei 
«voi organizzatori, non ha potuto 
nascondere le contraddizioni, le 
debolezze, le tendenze antidemocra
tiche della sua originaria imposta-
rione. 

e Democrazia e arte » «. questo 
ancora vn concetto confuso per 
molta gente. Per molta gente si 
tratta addirittura di due cose che 
fanno a pugni tra loro e che è scan
daloso mettere astiente. Democra-
MB sarebbe puro • numero », un 
fatto brutalmente aritmetico, arte 
sarebbe invece e qualità ». qualcosa 
che solo a pochi è concesso cono
scere. pruSune e possedere S'alu-
Talmente costoro non comprendono 
o non vogliono comprendere ti rai* 
porto dialettico che lega le due cose. 
che distingue nettamente la qua
lità par tutti e te quanta per I pri
vilegiati. Comunque ti malumore ti 
è approfondito e ha creato un olo
na di sospetto, di ribellione, di dif-
fdenm attorno alla massima etpo-
«istona romana d'arte. Gli artisti « 
sono rimmti ptù volte in assem
blee sindacali; una cinquantina tra 
i più noti di loro hanno tottotcnt 
te una protesta e tifi più o meno 
«•filetto rifiuto di esporr». Vn pit

tore, Monachesi. ha citato in giu
dizio il pres.dente della Quadrien
nale, Antonio Baldi n-, per la vio
lazione dell'art. 7 del regolamento. 
Rioendica^ioni, attacchi, contrattac
chi si sono alternati negli ultimi 
giorni e nette ultime ore. Rinviare 
l'inaugurazione, aumentare gli in
viti. ridurre le mostre storiche, ri
spettare il regolamento, aumentare 
il monte premi, ecc.: parte si è ne
gato. parte si è concesso alle ri
chieste. giuste, degli artisti, sei 
complesso i sospetti, le diffidenze 
le ostilità contro la Quadriennale 
si sono però accresciuti, Tutto que
sto a chi giova* Certo non alla 
cultura italiana, certo non all'arte 
italiana. Per conto nostro non ci 
siamo limitati al problema della 
Quadriennale: abbiamo fatto os
servare che U problema è più vasto. 
F il problema dette massime mo
stre d'arte in Italia Ci sembra tut
tavia che ora t:a giunto il momen
to di proporre qualcosa di orga
nico e di concreto che investa tut
to il campo della nostra cultura 
artistica Per parte nostra cerche
remo di farlo nel modo più seno 
e preciso, ma bisognerà sforzarsi 
di trovare tutti insieme la buona 
strada E non pentiamo affatto che 
molti degli stessi attuali organizza
tori delle massime esposizioni ita
liane. così come sono ora, non pat
tano prender parte di primo plano 
essi etesii, in un movimento per 
« M buona impoetationa « un* 

buona soluzione di questo grave 
problema. 

C M-
Disegni it Micchi 

A cura Or.e Ed.z'onl di Cultura 
Sociale * uscito 11 terzo Quaderno 
del disegno popolare con d!ect di
segni e un manoscritto di Gabriele 
Mucchi sulle « Mondine di San-
ruzzano ». 
kUfmtizmni a ffosaa 

« La Cassapanca ». bottega mini
ma d'arte e artigianato artistico. 
trasferitasi In Via del BaMilr.o 
n 107 A. ba Inaugurato la sua at
tività con una mostra di ceramiche 
di Moretti e di disegni di Cancel
la. Franchina. Greco. Guttuso. Laz
zari. Leoncino. Ornicelo!!. Pi.ccinl, 
Savelli. Scarpata. Eotglu. Tromha-
dorl. Turcato Ha ratto eegutto una 
esposizione di ceramiche di Andrea 
e P.etro Cascella. 

• • • 
La « Vetrina di Chlurazzl i b i <v 

spltato una mostra personale di 
Rodolfo De Angells. presentato da 
Raffsee carrlert Presso !*c Ar.t'co 
Caffè Greco • (Via Condotti 86) 
espone ima eer!« di vedute paesi
stiche remare 11 pittore Salvator 
Petese La « Cisterna » In Traate-
rere annuncia per II 3 noTemtore la 
Inat^rurazlore della aeconda- mostra 
del wnrppo omonima 

Dm A**?*» « PHma 
A Milano (Palarzo Reale. Plana 

Duomo 13) «aia proaalmarnante- or-

gan zzata, a cura dell'Ascociazlor.e 
Artisti d'Italia, la II Mostra r.«-
zora'e d'arte contemporanea, alla 
quale parteciperanno r.otl pittori 
e scultori italiani 

A Bologna, rei Palazzo di Re En
zo. al Inaugurerà 11 5 novembre 
una Mostra retrospettiva • con
temporanea della pittura futurista 
In Italia. 

Sotto il patrocinio del Comune 
si è recentemente aperta a Pistola. 
rei quadro 'di attività del Settem-
tre culturale pistoiese, una prima 
grande mostra d'arte figurativa, al
la quale hanno partecipato 37 ar
tisti con duecentoventicinque ope
re Da notare che gli artisti sono 
quasi tutti pistoiesi • ne'la mag
gior parte giovanissimi, alcuni del 
quali già affermatisi e premiati in 
occasione delle Olimpiadi della 
Cultura Cai 1950 fGordlc.larii. Ros
si. VlvarelHecc-) tr da augurare! 
che la iniziativa continui felice-
meMo rei prossimi anni com'è 
r*!le intenzioni del promotori. 

lì Mmset Cìtìet £ Pesare 
Con una solenne cerimonia, in 

occaslore delia celel^azlone di 
• Luigi Serra e dello scoprimento del 
busti di Giusto di Gand e di Raf
faello In Urbino, il Comune di Pe
saro ha riaperto 11 Museo Civico. 
che. com'è noto, contiene una pre
ziosa col'eziore di ceramiche e Im
portanti dipinti dei secoli XTV-
XV11L 

feratl fra i pazzi comuni. Si tratta 
di ricreare la leggenda di un'effi
ciente, invincibile e perché no ca
valleresca superiorità militare te
desca, quel mito che proprio l'In
ghilterra con la sua resistenza ai 
piani d'invasione del suo territorio 
aveva contribuito a distruggere. 

Giudizi di «lampa 
Ed è interessante che faccia 

questa osservazione anche U criti
co dell' « Erennio standard », vn 
giornale con serra t ore del pomerig
gio, che non solo ha trattato 
aspramente il film, a differenza 
della maggioranza dei tuoi colle
ghi, ma ha sentito il bisogno di 
documentare la sua crìtica, riallac
ciandosi alla storia di quegli anni 
e alla contraddittoria politica se
guita oggi dall'Occidente nei con
fronti del nazismo. 'Le figure dei 
Venerali tedeschi, scrive il critico 
dell'* Evening Standard-, sono 
quelle che eridentrmente più in
teressano il regista: essi sono tipi 
Vioviali con cui si sta bene in com
pagnia e che riservano l'irritazione 
e il disprezzo solo per il loro 
Fuehrer». cVon Rundstedt per 
esempio appare come un vecchio 
affascinante e sarcastico, pieno di 
simpatia • « cooperazione verso 
Rommel che vuole eliminare Hi
tler m, «Afa Hathatray, fa osservare 
il crìtico dell'*Evening Standard», 
sf scorda di dire che Von Rund-
siedt sedeva alla cosidetta Corte di 
Onore che cacciò il 20 luglio 1944 
l cospiratori dalla Wehrmacht e 
rappresentò Hitler al funerale di 
Stato che fu tenuto per il suicida 
Rommel ». 

- Quanto a Rommel, che passa Qui 
per «n «omo pieno di acume e di 
sensibilità, fl più grande dei ge
nerali tedeschi dell'ultima guerra: 
da fonti storiche più attendibili del 
libro di • Desmond Young risulta 
invece che egli non fu né spirito
so, né capace, né intelligente. Fu 
solo la protezione di Hitler che 
elecd Rommel a cosi alto grado. 
Ma dopo la ritirata in Africa non 
gli tennero affidate mai più di 6 
o 7 divisioni, una inezia in con
fronto delle 60 o 70 agli ordini per 
esempio di Von Rundstedt tn Eu
ropa. Ni fino ad oggi ti è riuscito 
ad appurare quanto la figura di 
Rommel entrasse ne? famoso at
tentato a Hitler del 1944. L'unica 
cosa eerta è d i e Rommel fu co* 

lori del cinema americano. Ma la 
sua notorietà, almeno in Inghilter
ra. rimane legata al numero di 
splendidi gatti che possiede. Conti
nui ad allevare gatti, io ammonisce 
il critico del "Daily Worker».-

A coronamento del film Hatha
way ha posto la voce biascicata di 
Churchill che legge la pagina delle 
sue Memorie dorè si elogiano e la 
capacità di Rommel come genera
le e <a sua cavalleria ed umanità. 
Carotieri:! ed umanità in una bel
va come Rommel che ha messo a 
ferro e fuoco l'Europa e l'Africa! 
Il giudizio del Tribunale di No
rimberga sullVUto Comando tede
sco dichiarava j generali tedeschi, 
Rommel compreso, • responsabili 
delle miserie e delle sofferenze ab
battutesi su migliaia di uomini, 
donne, bambini; e di avere atti
vamente partecipato o assistito co
me testimoni silenziosi ed acquie
scenti a crimini commessi sulla 
scala più larga ed efferata che il 
mondo abbia mai conosciuto *. A 
questo documento sottoscrìtto dal
le potenze alleale ira cui figurano 
America ed Inghilterra si richia
mano le proteste delle organizza
zioni sindacali e dell'Associazione 
degli Ex-Servicemen * (ex-combat
tenti) per la programmazione del 
film; ed il giudizio di Norimberga 
è ricordalo in tutte le lettere che 
il pubblico ha inviato pieno di 
sdegno ai giornali. 

Il film, contrariamente alle spe
ranze della Fox, non è stato un 
successo di rassetta. Doranti ai ci
nema dove esso si proietta non si 
r mai formala l'abituale coda di 
pente che aspetta il suo turno per 
entrare. La stessa Fox ha ridicol
mente minacciato ti critico cine
matografico del - Daily Worker -, 
dichiarandosi pronta ed iniziare 
un procedimento legale contro di 
lui qualora egli scriva ancora un 
solo rigo contro il film. Cosi si è 
espresso per telefono il direttore 
di pubblicità de^a Fox: - Abbiamo 
sofferto gravi danni per questo 
film e se essi raggiungeranno una 
somma considerevole, certo lente 
remo con l'aiuto della legge di ri
cuperarli Pctete perciò conside
rarvi avvertito ». E' staio forse per 
dare una mano alla Fox con un po' 
di pubblicità che la BB.C. ha tra
smesso estratti del film tu Rommel 
proprio fl giorno caro al cuore di 
tutti eli inglesi, l'anniversario di El 
Alamein? 

TERESA REGABD 

^ Sanno o no questi signori che cosa 
significa ridurre della metà le mani
festazioni teatrali e musica1: del no
stro Paese? 

Pensano forse che — tanto per 
citare un caso — i professori d'or
chestra potranno lavorare meta del
l'anno, passarne l'altra metà dediti 
alla ricerca di un modo qualsiasi per 
sbarcare il lunario, e ritornarsene poi, 
, _ - „ , . :u: e L : . _• • n *i 
. .*». . . (Mini , , i i ; \ . l l l e I i u u ^ a l l , 11CIIC HI-
ro sedie sotto il palcoscenico a far 
musica come prima? 

Sanno o no insomma, questi signo
ri, che agendo in tal modo si viene 
a distruggere coi una rapidità ful
minea (una stagione è piò che suf
ficiente per l'irresponsabile esprri-
mento) il risultato di anni ed tnni 
di studi e di sacrifici che i musasti 
italiani hanno fatto e continnanj a 
fare affinchè q-iesta nostra glono'a 
arte non sparisca nel buio mommo 
di una cultura a fumetti, n^i'a qua.'c 
perfino le arie del Tro'j^ore serva
no a propagandare le virtù del - To 
mato X » o delle gomme per auto 
mobili « Y »? 

Ma naturalmente tutte queste cose 
le sanno bene i senatori Marconcini 
e Paratore, e «anno pure bene che 
un provvedimento come quello da 
loro avanzato non potrà mai essere 
accettato o condiviso da nessuno, ec 
cezion fatta per alcuni t'rresponsabil 
pronti a dire di si agli affossatori 
della nostra cultura e della nostra 
economia. Perciò, con un coraggio 
più unico che raro, essi hanno pure 
esposto le ragioni per le quali si è 
ritenuto « doveroso » — sta scritto 
proprio cosi, « doveroso » — nien
tedimeno che « levare alta U voce » 
contro le sovvenzioni concesse * « 
produttori di godimento ». E le ra
gioni — finalmente! — sono state 
trovate nei « numerosi e gravi prò-
blemì umani e sociali che attendono 
ed implorano di essere risolti ». Pec
cato però che di tali ragioni ci si 
rammenti solamente in questa cir-
conanza e non, per esempio, allor
ché si discute quanti miliardi* deb
bano essere sott-atti alla scuola per 
fornire qualche mitragliatrice di più 
a Pacciardi. 

// giro dei miliardi 
Dietro il muro di queste dichia

razioni infantilmente demagogiche i 
rappresentanti di un'ormai incerta 
maggioranza si credono al sicuro; non 
rispondono nemmeno alle proteste di 
quanti non condividono i loro piani 
liquidatori!*. - Pensano forse che del 
denaro pubblico si possa fare ciò 
che meglio aggrada: ranto e il go
verno che, bontà sua, lo amministra. 

Ma le cosiddette sovvenzioni non 
sono un regalo, o tantomeno una ele
mosina, da concedere annualmente a 
noiosi questuanti, di null'altro avidi 
che di « godimenti » e dimentichi dei 
« gravi problemi umani e sociali » 
sempre predenti invece alle ispirate 
menti governative. Perchè i famosi 
miliardi che stanno per essere negati 
ai teatri lirici, alla nimica ed agli 
altri spettacoli, non piovono dal cie
lo in seguito a particolari orazioni 
della Presidenza del Consiglio, ma 
provengono direttamente dagli spet
tacoli stessi, ai quali, tolti in un 
primo tempo sono la forma di tassa 
erariale, vengono « concessi » poi sot
to il nome di « sovvenzioni ». Perciò, 
oltre il danno morale e materiale 
che consegue da ciò, distribuire le 
somme che il contribuente sapeva 
indirizzate agli spettacoli stornando
le altrove è cosa che rasenta la 
truffa. Ed è forse anche per questo 
che, sulla questione delle sovven
zioni dimezzate, il governo e la sua 
srampa non sembrano aver nulla di 
serio da dirci. 

MARIO ZAFRED 

Si (Me in n 
la coltivazione del fotone 

Huon variata del prodotto 
Ampi* prospettive «perle dalle 
«ostruzioni del comunismo 

UN EPIS000 DFUA RESISTENZA 

Giorno 
dei morti 
Il giorno dei morti Lorenzo te ne 

uscì con questa idea. « C'è un ci
mitero — disse — anche per gU uo« 
mini non morti, ma finiti >. E gin, 
come una breve srarica di mitra, i 
nomi. ' , ' 

Lorenzo era chiamato « il missio
nario >. A volte arrivava vestito da 
bifolco, a volte da cacciatore. Una 
volta venne vestito da prete e fu da 
allora che gli senno affibbiato quel 
titolo. 

S'era ormai «pecializzato a na«'ara 
in mezzo ai tedeschi e ai fascisti. 
Con quella fua farcia rozza e timi
da, pareva n-to per quel lavoro An
che lo sguardo, che sembrava assen
te e come quello ili una per'ona po
co 5n!eU•"e"''*. Cnrilìt-Ma il «no com
pito difficile e rischiu-o. 

Lorenzo era anche un aculo os«er* 
vatore e sapeva non rcoiu|'«ir5Ì mai, 
qualsiasi co/*a gli accadere Si don
dolava nell'andatura come fé non 
;r.'e*'e mai fretta o non ?ape*se doto 
andare, ma cali pai«ava sempre, ar
rivava sempre. Anche quando i te-
dosrhi raddoppiavano i controlli o 
i posti di blocco. 

Appena giungeva all'accampa
mento, tutti lo cercavano. Aveva 
sempre mille co«e da dire, « il mis
sionario >. 

Quel giorno, però, grosse novità 
non c'erano. Tranne l'ordinanza te
desca ai cittadini di M. per il giorno 
dei morti. Proibito recarsi al cimi
tero, proibito portare fiori. Una rap
presaglia contro i paesani per il pa
ne, le coperte, le sigarette che con
tinuavano ad uscire dal pae*e per l 
partigiani. 

Ma nella notte 1 fiori erano stati 
messi lo sle»so. E i tede^hi furi
bondi, ne avevano approfittato per 
faro un'altra razzia di maiali. 

Davvero proprio niente di impor
tante. Lorenzo però incominciò a 
parlare del giorno del morti al suo 
pae?e, quando era ragazzo e faceva 
il garzone dal rarraio, e la nonnn 
lo portava con sé a portare i fiori 
e ad accendere i lamini per il non
no al cimitero. 

< Un viale lungo — dirova Lo
renzo — che cominciava con due 
filo di piccoli cipressi che in fondo 
diventa\*ano alti e pro«i. Un viole 
triste, anche se di oua e di là, nei 
campi pres'o gli areini del canale, 
cantavano le allodole. Solo quando 
andavo coi ragazzi che pitturavano 
le croci, diventava un altro. Si gio
cava per la strada — diceva Loren
zo — si tiravano i sawi agli uccelli 
con la fionda >. 

Era la prima volta, quel giorno, 
che i partigiani sentivano fare della 
poesìa a Lorenzo. 

Nel pomeriggio scendemmo al 
podere mi fiume, dove io e Loren
zo ci incontrammo dopo 1*8 Settem
bre. 

Quel giorno < il missionario » do
veva essere destinato " a parlare o 
sentir parlare di cimiteri. La mas
saia ci volle raccontare la morte) 
della sorella. Che era stata operata . 
d'urgenza di appendicite, che l'o
perazione era riuscita bene, ebe tut
ta la colpa era stata di quel male
detto mitragliamento dell'ospedale, 
La massaia raccontava con le lacri
me agli occhi ed agitata, come se-
ci fosse stata. Le raffiche avevano 
forato il lucernone del padiglione 
operatorio, e avevano scheggiato il 
portone d'ingresso: gli ammalati ei 
erano alzati portandosi al pianter
reno, quelli che non potevano muo
versi gridavano aiuto, le suore pre
gavano, le ltrci s'erano spente. Uno 
spavento terribile. Fatto è ebe, do
po quel mitragliamento, le ritornò 
la febbre e morì. 

— Ora — concluse — non ha pace 
neppure al cimitero. Oggi, ca
pite, oggi, nemmeno I fiori ai morti 
han permesso questi maledetti >. 

Lorenzo la lasciò sfogare, poi dis
se: •— I fiorì li hanno avuti lo stesso. 
Ci hanno pensato i partigiani. Ma 
guardate qui — soggiunse — su que
sti vetri. (C'era sui vetri della fi
nestra una ressa di mosche che si 
accanivano con un insistente ron
fio). — Lottano, lottano per soprav
vivere al freddo, ma sono delle con
dannate a morte. 

— Proprio come loro — disse- —•> 
ormai. 

MOSCA, 1 — «Di anno in anno 
la coltivazione d-ìl cotone viene 
sempre più estesa nelle regioni del
la Federazione russa • — cosi ha 
dichiarato Dokuciaiev, direttore 
dell'Istituto di ricerca per i nuo
vi distretti coltivati a cotone — 
ad un corrispondente della Taw. 

Gli scienziati sovietici — ha 
proseguito Dokuciaiev — danno tut
to il loro aiuto ai contadini allo 
scopo di estendere la coltivazione 

Cinque mesi dopo g i i s! era alla 
liberazione. Ma la più triste delle 
sortì doveva toccare a Lorenzo. Il 
quale non ebbe neppure la soddisfa-
rione di sapere che, come voleva, il 
capoluogo era stato liberato combat-
tento contro i nemici. 

Eravamo entrati a S. da appena 
dne ore che mi vennero a chia
mare. 

— Ce vn partigiano in fin di vita del cotone verso nord. Un tempo,, . 
nella Federazione russa, le varietà e h e nes.™n« " » « _• riconoscere 
di cotone che venivano coltivate 
erano la Ak Jura, la Deccan, la 
• 130 > e altre, inadatte ai climi 
delle regioni settentrionali: ora esse 
sono state sostituite da altre spe
cie più indicate. 

Gli agronomi del nostro Istituto, 
• Premi Stalin » Penzin e Sveta-

sciov, hanno prodotto una varietà 
di cotone, la • 611 », che è partico
larmente adatta alle reglsni setten
trionali La «611» matura prima 
delle altre qualità e possiede una 
fibra migliore, più Indicata per la 
lavorazione industriale. 

Decine di migliaia di ettari sono 
adesso coltivati a cotone nel colcos 
e nei tovcot della Federazione e 
la loro superficie totale è quest'an
no il doppio di quella del 1950. 

Le grandi costruzioni del comu
nismo dischiudono grandi possibi
lità al coltivatori di cotone della 
Federazione, perchè la acque del 
Volga, del Don e del Canale della 
Crimea del nord, irrigando vaiti 
territori, permetteranno la coltiva
zione del cotone su una scala an
cora maggiora». 

non parla, non ha documenti. 
Faticai anch'io a riconoscerlo, ri

dotto così com'era, eoi cervello 
spappolato dalle pallottole. Il naso, 
gli occhi e la boera, runica parte la
sciata libera dalle fasciature, erano 
gonfi e deformati 

Lorenzo non poteva parlare, osa 
capiva. Riuscì a prendermi la «ano 
e a stringermela. 

Non feci neppare in tempo • £r* 
gli la grande notisi* et» ione aspet
tava. Spirò con la mano sirena «el
la mia. 

Oggi Lorenzo giace nel rimtoerei 
della saia ritta, il cimkero eoi ras-
go viale folto A espressi, èWegl l 
andava da ragazzo a tirar* sassi «gli 
•ocelli. Giaco l i ormai da serto 
•noi 

E qvslk stretta di mano a il flo
re migliore da portare rulla tesa «j 
va ratte le tombe. 

.• ANTONIO HCOCCI 


